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1. ISTITUTO SALESIANO e CASA della BEATA MADDALENA MORANO 
L’opera salesiana inizia a Chieri nel 1891, quando Don Michele Rua, primo successore 
di Don Bosco, apre un oratorio per i giovani dedicandolo a S. Luigi Gonzaga in quello 
che era stato un convento di suore Domenicane soppresso dalle leggi napoleoniche del 
1802. In questo modo si rendeva possibile l’apertura dell’opera che era stato uno dei 
desideri di Don Bosco stesso a lungo osteggiato dal canonico del Duomo chierese. 
L’opera è situata sul corso centrale di Chieri (Via Vittorio Emanuele) nelle vicinanze 
della moderna Piazza Europa, ampio parcheggio a ridosso del centro. 
La Chiesa di Santa Margherita è una bella costruzione barocca ultimata nel 1671 e 
restaurata nel 1851, unica parte superstite dell’antico convento domenicano. 
All’interno sono conservati due dipinti di Caffaro Rore i quali raffigurano il Sacro 
Cuore di Gesù son San Francesco di Sales e San Luigi Gonzaga mentre l’altro Maria 
Ausiliatrice e i santi salesiani. 
Proseguendo lungo Via Vittorio Emanuele, proprio di fronte all’oratorio c’era la CASA CASA CASA CASA 
NATALE NATALE NATALE NATALE della BEATA MADDALENA MORANO BEATA MADDALENA MORANO BEATA MADDALENA MORANO BEATA MADDALENA MORANO la quale nacque a Chieri nel 1847 e ivi rimase 
fino a quando la famiglia nel 1849 si trasferì a Buttigliera d’Asti. La Beata Morano 
fu una delle prime Figlie di Maria Ausiliatrice e fondò diverse opere soprattutto in 
Sicilia, dove fu superiora provinciale. 
 
 
2. CHIESA di SAN DOMENICO 

Sebbene la presenza del Domenicani sia attestata a Chieri già a partire 
dal 1260-70, la costruzione della Chiesa si avviò solo negli anni 
seguenti per completarsi forse intorno al 1317 (consacrata nel 1388) e 
subì vari rimaneggiamenti soprattutto nella facciata. La pianta 
dell’interno e’ a croce latina con transetto poco pronunciato; tre 
navate affiancate da cappelle con quattro campate per ogni navata. Le 
volte a crociera rette da otto colonne fasciate, sormontate da 
capitelli e collegate da arconi a sesto acuto; il presbiterio concluso 
da un'abside poligonale ristrutturato nel corso del ’600 
dall’arcivescovo chierese Broglia. Gli stalli del coro sono del 1613. 
Tra le cappelle laterali si segnalano quella dedicata a S. Tommaso 
d’Aquino e in particolare per la storia salesiana quella della Madonna 
del Rosario: presso questo altare l’8 giugno 1841, Don Bosco celebrò la 

sua terza S. Messa invitato dal p. Giusiana, suo professore (1832-33). L’episodio è 
raccontato nelle Memorie dell’Oratorio (MO 110-111): 

“Il giorno della mia ordinazione era la vigilia della SS. Trinità, ed ho celebrato 
la mia prima messa nella chiesa di S. Francesco d’Assisi dove era capo di 
conferenza D. Caffasso. Era ansiosamente aspettato in mia patria, dove da molti 
anni non si era più celebrata messa nuova; ma ho preferito di celebrarla in Torino 
senza rumore, e quello posso chiamarlo il più bel giorno della mia vita. Nel 
Memento di quella memoranda messa ho procurato di fare divota menzione di tutti i 
miei professori, benefattori spirituali e temporali, e segnatamente del compianto 
D. Calosso che ho sempre ricordato come grande ed insigne benefattore. Lunedì andai 
a celebrare alla Chiesa della SS. Consolata, per ringraziare la gran Vergine Maria 
degli innumerabili favori, che mi aveva ottenuto dal suo Divin Figliuolo Gesù. 
Martedì mi recai a Chieri e celebrai messa nella chiesa di S. Domenico, dove 
tuttora viveva l'antico mio professore P. Giusiana, che con paterno affetto mi 
attendeva. 
Durante quella messa egli pianse sempre per commozione. Ho passato con lui tutto 
quel giorno che posso chiamare giornata di paradiso. 
Il Giovedì, Solennità del Corpus Domini, appagai i miei patriotti, cantai messa e 
feci quivi la processione di quella Solennità.” 

 
 

3. GHETTO EBRAICO e CONVENTO della PACE 
Proseguendo su Via Vittorio Emanuele verso il centro, una delle vie che sale verso 
destra è Via della pace: gli edifici che si affacciano su di essa costituivano il 
Ghetto Ebraico. 
Su questa via si affacciano la BOTTEGA del LIBRAIO ELIABOTTEGA del LIBRAIO ELIABOTTEGA del LIBRAIO ELIABOTTEGA del LIBRAIO ELIA (n° 10), bottega che il 
giovane Giovanni Bosco frequentava per ottenere in prestito volumi su cui studiava i 
classici latini (MO 83) mentre era studente di Umanità e retorica (1833-35). 
Proseguendo lungo la via sempre a destra si passa accanto ad un cortile interno che 
costituisce il cuore del Ghetto Ebraico e sempre sullo stesso lato (n°14 ad angolo con 
Via Albussano) vi era la CASA di GIONACASA di GIONACASA di GIONACASA di GIONA, che nel 1834 grazie all’amicizia con Giovanni 
Bosco, venne battezzato cambiando il nome in Luigi Bolmida (MO 73-76): 

“L’anno di umanità, dimorando nel caffè dell’amico Gioanni Pianta contrassi 
relazione con un giovanetto ebreo di nome Giona. Esso era sui diciotto anni, di 
bellissimo aspetto; cantava con una voce rara fra le più belle. 
Giuocava assai bene al bigliardo, ed essendoci già conosciuti presso al libraio 
Elia, appena giungeva in bottega, dimandava tosto di me. [Io] gli portava grande 
affetto, egli poi era folle per amicizia verso di me. Ogni momento libero egli 
veniva a passarlo in mia camera; ci trattenevamo a cantare, a suonare il piano, a 
leggere, ascoltando volentieri mille storielle, che gli andava raccontando. Un 
giorno gli accadde un disordine con rissa, che poteva avere triste conseguenze, 
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onde egli corse da me per avere consiglio. Se tu, o caro Giona, fossi cristiano, 
gli dissi, vorrei tosto condurti a confessarti; ma ciò non ti è possibile. 
— Ma anche noi, se vogliamo, andiamo a confessarci. 
— Andate a confessarvi, ma il vostro confessore non è tenuto al segreto, non ha 
potere di rimettervi i peccati, né può amministrare alcun sacramento. 
— Se mi vuoi condurre, io andrò a confessarmi da un prete. 
— Io ti potrei condurre, ma ci vuole molta preparazione. 
— Quale? 
— Sappi che la confessione rimette i peccati commessi dopo il battesimo; perciò se 
tu vuoi ricevere qualche sacramento bisogna che prima di ogni altra cosa tu riceva 
il battesimo. 
— Che cosa dovrei fare per ricevere il battesimo? 
— Istruirti nella cristiana religione, credere in Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 
Fatto questo tu puoi ricevere il battesimo. 
— Quale vantaggio mi darà poi il battesimo? 
— Il battesimo ti scancella il peccato originale ed anche i peccati attuali, ti 
apre la strada a ricevere tutti gli altri sacramenti, ti fa insomma figliuolo di 
Dio ed erede del paradiso. 
— Se mia madre viene a sapere che io voglio farmi cristiano, guai a me!  
— Non temere, Dio e padrone dei cuori, e se egli ti chiama a farti cristiano, farà 
in modo che tua madre si contenterà, o provvederà in qualche modo per l’anima tua. 
— Ma tu che mi vuoi tanto bene, se fossi al mio posto, che faresti? 
— Comincierei ad istruirmi nella cristiana religione, intanto Dio aprirà la via a 
quanto si dovrà fare in avvenire. A questo scopo prendi il piccolo catechismo, e 
comincia a studiarlo. Prega Dio che ti illumini, e che ti faccia conoscere la 
verità. 
Da quel giorno cominciò ad essere affezionato alla fede cristiana. Veniva al caffè, 
e fatta appena una partita al bigliardo cercava tosto di me per discorrere di 
religione e del catechismo. Nello spazio di pochi mesi apprese a fare il segno 
della s. croce, il Pater, Ave Maria, Credo, ed altre verità principali della fede. 
Egli ne era contentissimo, ed ogni giorno diventava migliore nel parlare, e 
nell’operare.” 
 

La strada conduce al CONVENTO DELLA PACECONVENTO DELLA PACECONVENTO DELLA PACECONVENTO DELLA PACE dove al tempo della permanenza di Giovanni 
Bosco a Chieri, viveva una comunità francescana con numeroso noviziato. Proprio a 
questo convento Giovanni Bosco fece riferimento nel momento in cui si interrogava 
sulla sua vocazione e nel momento nella sua scelta di diventare francescano (MO 85): 
 

“Intanto si avvicinava la fine dell’anno di Retorica, epoca in cui gli studenti 
sogliono deliberare intorno alla loro vocazione. Il sogno di Murialdo mi stava 
sempre impresso; anzi mi si era altre volte rinnovato in modo assai più chiaro, per 
cui, volendoci prestar fede, doveva scegliere lo stato ecclesiastico; cui appunto mi 
sentiva propensione: ma non volendo credere ai sogni, e la mia maniera di vivere, 
certe abitudini del mio cuore, e la mancanza assoluta delle virtù necessarie a 
questo stato, rendevano dubbiosa e assai difficile quella deliberazione.Oh se allora 
avessi avuto una guida, che si fosse presa cura della mia vocazione! Sarebbe stato 
per me un gran tesoro, ma questo tesoro mi mancava! Aveva un buon confessore, che 
pensava a farmi buon cristiano, ma di vocazione non si volle mai mischiare. 
Consigliandomi con me stesso, dopo avere letto qualche libro, che trattava della 
scelta dello stato, mi sono deciso di entrare nell’Ordine Francescano. Se io mi fo 
cherico nel secolo, diceva tra me, la mia vocazione corre gran pericolo di 
naufragio. Abbraccierò lo stato ecclesiastico, rinuncierò al mondo, andrò in un 
chiostro, mi darò allo studio, alla meditazione, e così nella solitudine potrò 
combattere le passioni, specialmente la superbia, che nel mio cuore aveva messe 
profonde radici. Feci pertanto dimanda ai conventuali riformati, ne subii l’esame, 
fui accettato e tutto era preparato per entrare nel convento della Pace in Chieri. 
Pochi giorni prima del tempo stabilito per la mia entrata ho fatto un sogno dei più 
strani. Mi parve di vedere una moltitudine di que’ religiosi colle vesti sdruscite 
indosso e correre in senso opposto l’uno dall’altro. Uno di loro vennemi a dire: Tu 
cerchi la pace e qui pace non troverai. Vedi l’atteggiamento de’ tuoi fratelli. 
Altro luogo, altra messe Dio ti prepara.  
In quel tempo succedette un caso, che mi pose nella impossibilità di effettuare il 
mio progetto. E siccome gli ostacoli erano molti e duraturi, così io ho deliberato 
di esporre tutto all'amico Comollo. Esso mi diede per consiglio di fare una novena, 
durante la quale egli avrebbe scritto al suo zio prevosto. L’ultimo giorno della 
novena in compagnia dell’incomparabile amico ho fatto la confessione e la comunione, 
di poi udii una messa, e ne servii un’altra in duomo all’altare della Madonna delle 
Grazie. Andati poscia a casa trovammo di fatto una lettera di D. Comollo concepita 
in questi termini: Considerate attentamente le cose esposte, io consiglierei il tuo 
compagno di soprassedere di entrare in un convento. Vesta egli l’abito chericale, e 
mentre farà i suoi studi conoscerà viemeglio quello che Dio vuole da lui. Non abbia 
alcun timore di perdere la vocazione, perciocché colla ritiratezza, e colle pratiche 
di pietà egli supererà tutti gli ostacoli. 

 

 
4. SEMINARIO e CHIESA di SAN FILIPPO 
Già convento del Padri Filippini dal XVII sec. nel 1829, divenne il terzo seminario 
maggiore della diocesi di Torino voluto da Mons. Chiaverotti. Qui completò i suoi 
studi teologici San Giuseppe Cafasso e qui studiò e abitò per 6 anni (1835-41) 
Giovanni Bosco dopo la vestizione chiericale fino alla sua ordinazione sacerdotale 
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(08.06.1841).Era composto dal palazzo con un ampio cortile interno(con la famosa 
meridiana che colpì l’attenzione di Giovanni e dell’amico Garigliano: “Afflictis 
lentae—celeres gaudentibus horae”) e dall’annessa Chiesa di San Filippo: 
 

“Al mattino per tempo mi recai a Chieri e la sera dello stesso giorno entrai in 
seminario. Salutati i superiori, e aggiustatomi il letto, coll’amico Garigliano 
mi sono messo a passeggiare pei dormitorii, pei corridoi, e in fine pel cortile. 
Alzando lo sguardo sopra una meridiana lessi questo verso: Afflictis lentae, 
celeres gaudentibus horae. Ecco, dissi all’amico, ecco il nostro programma: 
stiamo sempre allegri e passerà presto il tempo”. 

 
Al pian terreno del palazzo del Seminario si trovavano la portineria, 
il refettorio e la cappella interna, mentre al primo piano vi erano le 
aule, le sale studio e la biblioteca mentre le camerate (tra cui quella 
di Giovanni Bosco) erano all’ultimo piano. Proprio in questa camera ci 
fu l’evento della “manifestazione notturna” del Comollo dopo la sua 
morte (MO 103-104). In questi 6 anni di studio (2 di filosofia e 4 di 
teologia anche se in verità sarebbero stati 5 di studio della 
teologia), il chierico Bosco svolse parecchi incarichi dal sacrestano 
fino all’assistente di camerata, il tutto per guadagnarsi qualche 
riduzione nel pagamento della retta: la giornata del seminario 
cominciava alle 5,30 con la preghiera comune, la S. Messa ed un’ora di 

studio prima di colazione; poi seguivano le lezioni alternate allo studio personale e 
comune prima e dopo il pranzo; la cena era alle 20.00 seguita dalla preghiere della 
sera...le luci si spegnevano tassativamente alle 22.00.  
Per Giovanni Bosco abituato ad una vita dura ma estremamente vivace, gli anni di 
seminario così regolati e ritirati costano non poco ma egli è tutto proteso verso la 
mèta sacerdotale attraverso lo studio e l’impegno ascetico e spirituale (MO 110): 
 

“D’allora in poi mi sono dato il massimo impegno di mettere in pratica il 
consiglio del Teologo Borrelli; colla ritiratezza e colla frequente comunione 
si conserva e si perfeziona la vocazione. Ritornato poi in seminario fui 
annoverato fra quelli del quinto anno e venni costituito prefetto, che è la 
carica più alta cui possa essere sollevato un seminarista. 
Al Sitientes del 1841 ricevetti il Diaconato, alle tempora estive doveva essere 
ordinato sacerdote. Ma un giorno di vera costernazione era quello in cui doveva 
uscire definitivamente dal Seminario. I superiori mi amavano e mi diedero 
continui segni di benevolenza. I compagni mi erano affezionatissimi. Si può 
dire che io viveva per loro, essi vivevano per me. Chi avesse avuto bisogno di 
farsi radere la barba o la cherica ricorreva a Bosco. Chi avesse abbisognato di 
berretta da prete, di cucire, rappezzare qualche abito faceva capo a Bosco. 
Perciò mi torno dolorosissima quella separazione, separazione da un luogo dove 
era vissuto per sei anni; dove ebbi educazione, scienza, spirito ecclesiastico 
e tutti i segni di bontà e di affetto che si possano desiderare. 

 
Di fianco al seminario c’è la Chiesa barocca di San Filippo (1664-1673 consacrata nel 
1681), messa in comunicazione con il Seminario per mezzo di un corridoio. Di là ogni 
mattina il chierico Giovanni Bosco, durante il tempo della colazione, passava per 
recarsi in Chiesa e ricevere quotidianamente la comunione (MO 93), pratica allora poco 
consigliata dai maestri di spirito. 
Sotto il presbiterio è conservato il corpo del chierico Comollo (1817-39), grande 
amico e confidente di Giovanni Bosco durante i primi 2 anni di seminario. 
 

 
5. PIAZZA MAZZINI 
Posta alle spalle del corso principale di Chieri su Piazza Mazzini (anticamente Piazza 
San Guglielmo dal nome della Chiesa) si affacciano diversi luoghi significativi per la 
storia di Giovanni Bosco a Chieri. 
Prima fra tutte è proprio la CHIESA DI SAN GUGLIELMOCHIESA DI SAN GUGLIELMOCHIESA DI SAN GUGLIELMOCHIESA DI SAN GUGLIELMO: testimoniata già nel XIII 
secolo, la chiesa di San Guglielmo è, con il Duomo e San Giorgio, una delle chiese più 
antiche della città; non rimangono però tracce delle sue strutture originarie. 
Anticamente era la sede della Confraternita dei Disciplinati dello Spirito che aveva 
il compito di assistere gli ebrei convertiti al Cristianesimo (e così avvenne anche 
per l’amico di Giovanni Giona). Rettore della chiesa fu don placido Valimberti 
insegnante e amico di Giovanni appena giunto a Chieri (MO 56). 
Al n° 8 di Piazza Mazzini è sita la CASA delCASA delCASA delCASA del TEOLOGO MALORIA TEOLOGO MALORIA TEOLOGO MALORIA TEOLOGO MALORIA confessore di Giovanni al 
tempo della scuola e del seminario (MO 64):  

“La più fortunata mia avventura fu la scelta di un confessore stabile nella persona 
del teologo Maloria canonico della collegiata di Chieri. Egli mi accolse sempre con 
grande bontà ogni volta che andava da lui. Anzi mi incoraggiava a confessarmi e 
comunicarmi colla maggior frequenza. Era cosa assai rara a trovare chi incoraggiasse 
alla frequenza dei sacramenti. Non mi ricordo che alcuno de’ miei maestri mi abbia 
tal cosa consigliata. Chi andava a confessarsi e a comunicarsi più d’una volta al 
mese era giudicato dei più virtuosi; e molti confessori nol permettevano. Io però mi 
credo debitore a questo mio confessore se non fui dai compagni strascinato a certi 
disordini che gli inesperti giovanetti hanno purtroppo a lamentare nei grandi 
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collegi”. 
 

Al n° 1 invece è situata la CASA MARCHISIO CASA MARCHISIO CASA MARCHISIO CASA MARCHISIO abitazione della Castelnovese Lucia Matta 
presso la quale Giovanni dimorò negli anni 1831-33 i primi trascorsi a Chieri. Per 
pagarsi la pigione egli lavorò aiutando negli studi il figlio della vedova Matta e 
lavorando anche presso la vicina CASA DEL FALEGNAME BARZOCHINO CASA DEL FALEGNAME BARZOCHINO CASA DEL FALEGNAME BARZOCHINO CASA DEL FALEGNAME BARZOCHINO (Via San Giorgio 2 a 
destra). Forse proprio in questi anni Giovanni fondò la Società dell’Allegria 
 

 
6. SCUOLE PUBBLICHE 
Inserite in un cortile interno di Via Vittorio Emanuele (n° 45). Proprio all’arrivo di 
Giovanni Bosco a Chieri, nel Novembre 1831 si inauguravano i nuovi locali che 
ospitarono le scuole di Chieri fino al 1839. Qui Giovanni frequentò in un anno 3 
classi (Sesta, Quinta, Quarta nel 1831-32 oggi potrebbero in parte corrispondere alle 
Scuole Medie) e poi i corsi di Grammatica (1832-33), Umanità (1833-34) lavorando nel 
frattempo al Caffè Pianta, Retorica (1834-35) nell’anno della sua scelta vocazionale. 
Ogni classe aveva un solo professore e il massimo di allievi per classe era di 
settanta. L’anno scolastico iniziava il 3 Novembre e terminava a fine giugno per la 
filosofia e ad agosto per le altre classi.  
Venivano considerati nell’andamento dell’allievo l’andamento scolastico, gli aspetti 
disciplinari e la formazione religiosa (ogni giorno era obbligatorio assistere alla 
Messa oltre alla preparazione alle feste liturgiche con novene ed esercizi 
spirituali). 

 
“Fui consigliato a mettermi nella sesta classe, che oggidì corrisponderebbe alla 
classe preparatoria alla la Ginnasiale. Il maestro di allora, T. Pugnetti, 
anch’esso di cara memoria, mi usò molta carità: Mi accudiva nella scuola, mi 
invitava a casa sua e mosso a compassione dalla mia età e dalla buona volontà nulla 
risparmiava di quanto poteva giovarmi. 
Ma la mia età, e la mia corporatura mi faceva comparire come un alto pilastro in 
mezzo ai piccoli compagni. Ansioso di togliermi da quella posizione, dopo due mesi 
di sesta classe, avendone raggiunto il primo posto, venni ammesso all'esame e 
promosso alla classe quinta. Entrai volentieri nella classe novella, perché i 
condiscepoli erano più grandicelli, e poi aveva a professore la cara persona di D. 
Valimberti. Passati altri due mesi essendo eziandio più volte riuscito il primo 
della classe, fui per via eccezionale ammesso ad altro esame e quindi ammesso alla 
quarta, che corrisponde alla 2a Ginnasiale.” 

 
 

7. CHIESA di SANT’ANTONIO 
Al termine di Corso Vittorio si apre l’ampia Piazza Cavour inserita 
tra due pregevoli chiese: quella “alta” di S. Bernardino (XVII 
sec.) e quella più austera di S. Antonio abate, ricostruita su 
disegno del Juvarra su una chiesa del ‘400. 
Presso questa chiesa Giovanni partecipò alle congregazioni dei 
Collegio (= istruzioni religiose per gli studenti) e diede vita 
anche alla Società dell’Allegria nelle occasioni dei catechismi 
tenuti dai Padri Gesuiti (MO 62): 

 
“Per dare un nome a quelle riunioni solevamo chiamarle Società 
dell’Allegria; nome che assai bene si conveniva, perciocche era 
obbligo stretto a ciascuno di cercare que’ libri, introdurre que’ 
discorsi, e trastulli che avessero potuto contribuire a stare 
allegri; pel contrario era proibito ogni cosa che cagionasse 
malinconia specialmente le cose contrarie alla legge del Signore. Chi pertanto 
avesse bestemmiato o nominato il nome di Dio invano, o fatto cattivi discorsi era 
immediatamente allontanato dalla società. Trovatomi così alla testa di una 
moltitudine di compagni di comune accordo fu posto per base: 
1° Ogni membro della Società dell'Allegria deve evitare ogni discorso, ogni azione 
che disdica ad un buon cristiano; 
2° Esattezza nell’adempimento dei doveri scolastici e dei doveri religiosi.  

 
Sull’angolo di fronte alla chiesa di S. Antonio, all’angolo tra Via Vittorio Emanuele 
e via Palazzo di città era posto l’ALBERGOALBERGOALBERGOALBERGO DEL MULETTODEL MULETTODEL MULETTODEL MULETTO che ricorda l’episodio del 
pranzo di Giovanni e dei suoi amici con il saltimbanco dopo la sfida vittoriosa dal 
giovane Bosco, disputatasi lungo il Viale di Porta Torinese (la strada che dalla 
chiesa di S. Antonio porta a Torino). Nell’angolo opposto all’Albergo del Muletto 
sempre davanti alla chiesa di S. Antonio c’era la CASA DEL SARTO CUMINO CASA DEL SARTO CUMINO CASA DEL SARTO CUMINO CASA DEL SARTO CUMINO abitazione di 
Giovanni nel 1834-35 prima di entrare in Seminario (MB I,330 - MO 78-79). 
 

 
8. CAFFÉ PIANTA 
A pochi passi da Piazza Cavour in Via Palazzo di Città si trovava il Caffè Pianta di 
Giovanni Pianta, fratello di Lucia, ved. Matta presso la quale Giovanni abitò per 2 
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anni. L’anno seguente (1833) Giovanni abitò e lavorò proprio presso il caffè, dormendo 
in un sottoscala: la sua presenza nell’annessa sala biliardo come cameriere e 
contapunti è un efficace freno per le bestemmie e i discorsi sboccati dei clienti. Nel 
caffè Pianta non riceve stipendio, ma solo ospitalità, un piatto di minestra ed 
ottiene il tempo necessario per poter studiare: per avere i soldi per comprarsi i 

pochi vestiti che può permettersi è costretto anche a dare 
qualche ripetizione a degli studenti.  
Proseguendo per la via si incontra l’ISTITUTO S.TERESAISTITUTO S.TERESAISTITUTO S.TERESAISTITUTO S.TERESA, opera 
curata dalle Figlie di Maria Ausiliatrice dal 1878 dopo che Don 
Bosco ricevette in eredità il Palazzo Bertinetti, famiglia cui 
era legato e che visitò più volte. Svoltando a sinistra in via 
Cottolengo in direzione del Duomo si incontra la CASA DOVE MORÌ CASA DOVE MORÌ CASA DOVE MORÌ CASA DOVE MORÌ 
S.G.B. COTTOLENGOS.G.B. COTTOLENGOS.G.B. COTTOLENGOS.G.B. COTTOLENGO nel 1842, presso la casa del fratello.  
 

 

9. DUOMO 
La solenne chiesa venne costruita tra il 1405 e il 1436 su sito 
di una precedente chiesa su rovine romane. Successivi sono il 
campanile e il battistero sulla destra. 
L’interno è a tre navate tipicamente gotiche , con un ampio 
presbiterio innalzato e un pregevole coro e con numerose cappelle 
laterali. In particolare in quelle di sinistra è posizionata la 
CAPPELLA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE CAPPELLA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE CAPPELLA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE CAPPELLA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE (1630) presso la quale ogni 
giorno Giovanni Bosco, studente e seminarista, si inginocchio in 
preghiera (MO 85): 
 

“In quel tempo succedette un caso, che mi pose nella impossibilità 
di effettuare il mio progetto. E siccome gli ostacoli erano molti 
e duraturi, così io ho deliberato di esporre tutto all'amico 
Comollo. Esso mi diede per consiglio di fare una novena, durante la quale egli 
avrebbe scritto al suo zio prevosto. L’ultimo giorno della novena in compagnia 
dell’incomparabile amico ho fatto la confessione e la comunione, di poi udii una 
messa, e ne servii un’altra in duomo all’altare della Madonna delle Grazie. Andati 
poscia a casa trovammo di fatto una lettera di D. Comollo concepita in questi 
termini: Considerate attentamente le cose esposte, io consiglierei il tuo compagno 
di soprassedere di entrare in un convento. Vesta egli l’abito chericale, e mentre 
farà i suoi studi conoscerà viemeglio quello che Dio vuole da lui. Non abbia alcun 
timore di perdere la vocazione, perciocché colla ritiratezza, e colle pratiche di 
pietà egli supererà tutti gli ostacoli. 
Ho seguito quel savio suggerimento, mi sono seriamente applicato in cose che 
potessero giovare a prepararmi alla vestizione chericale. Subito l’esame di 
Retorica, sostenni quello dell'abito di cherico in Chieri e precisamente nelle 
camere attuali della casa Bertinetti Carlo, che morendo ci lasciò in eredità e che 
erano tenute a pigione dall’arciprete Can.co Burzio”. 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


